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Dividono le critiche del presidente ai magistrati. L’Ulivo apprezza l’invito alla responsabilità. Polemica l’Anm

Non regge la pace di Scalfaro
«Poco e tardi». Forza Italia non si accontenta e si prepara a mobilitare la piazza
Di Pietro protesta: «Vogliono rovesciare la storia e cancellare Tangentopoli»

Maturità, aumentati i compensi ai docenti

Scuola fino a 15 anni
L’accordo è fatto
Verifica, scontro in Rifondazione

Il peccato
originale

ROMA. L’intervento del presiden-
te della Repubblica sui rapporti tra
giustizia e politica ha avuto molti
autorevoli apprezzamenti - a co-
minciaredaquellodi Luciano Vio-
lante - ma non è valso finora a ri-
portare la pace. «Troppo poco e
troppo tardi»: questa, in sintesi, la
valutazione di Forza Italia. Il capo-
gruppo forzista in Senato, La Log-
gia, ha detto che il corso della sto-
ria, dopo l’avviso di garanzia a Ber-
lusconi quando era presidente del
Consiglio, è già cambiato. Tardi-
vo, dunque, il giudizio negativo di
Scalfaro su quell’evento. E Forza
Italia già si prepara a mobilitare le
piazze se il Cavaliere uscirà male
anche nel processo All Iberian. Le
parole di Scalfaro invece sono giu-
ste e utili le per i leader dell’Ulivo
(da Marini a Manconi, al presiden-
te dell’Antimafia Del Turco). Un
allarme polemico viene da Di Pie-
tro: «Qui si vuole correggere la sto-
riaecancellareTangentopoli».
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Il regime non c’è più
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U
N COLPO AL CERCHIO
delle Procure, l’altro alla
botte di nome Berlusconi.
Il tentativo è stato nobile

ed equilibrato, forse l’unico possi-
bile e doveroso: un paese civile
non può convivere con il sospetto
di una magistratura «accanita» e
con la realtà di un’opposizione
eversiva. Però, se a lume di logica
e misura la mossa funziona, in
pratica l’autorevole imposizione
della tregua, se non della pace,
non tiene. Sotto l’ala di Scalfaro
hanno provato e fatto mostra di
accomodarsi quasi tutti, tirandola
però chi di qua e chi di là: il risul-
tato è una patina, una vernice, un
riparo, non una colla e neanche
una casa comune del diritto.

Forza Italia vuole di più e mi-
naccia il ricorso alla piazza, Di Pie-
tro grida a Tangentopoli sparita, i
magistrati subiscono in faticoso si-
lenzio, tra una settimana tutto
promette di tornare ad esplodere
in Parlamento. Avviene perché,
purtroppo, il rapporto tra giustizia
e politica in Italia, come scrive L’E-
conomist, è questione di fede. Per
un italiano su tre Berlusconi è vitti-
ma e perseguitato a prescindere,
per altrettanti è astuto lestofante
senza bisogno di prove e per quel-
li che restano i colpevoli sono due:
lui stesso e i magistrati che gli
danno la caccia. Le fedi, come si
sa, non si discutono.

Succede perché ogni cittadino
italiano vive due esperienze, en-
trambe fondate e incontrovertibi-
li. Se incappi nella macchina della
giustizia comune, questa ti stritola
o quasi mai ti rende sentenza. Se
hai rapporti con l’amministrazio-
ne della cosa pubblica, questi ti
convincono che la corruzione è
stile ed abitudine. Giustizia e poli-
tica, entrambe in deficit di legitti-
mità: ecco perché succede che la
tregua tenga a fatica, figurarsi poi
una pace rispettosa dei reciproci
confini.

Ci vorrebbe una cultura che non
c’è perché la mossa di Scalfaro at-
tecchisse davvero. Non ce l’hanno
quelli, e sono milioni, che consi-
derano la legge un attentato al lo-
ro diritto naturale di fare affari,
eludere le tasse, aggiustare pro-
cessi. Berlusconi è il loro campio-
ne. Non lo confesseranno mai
apertamente ma loro gridano alla
giustizia politica e di parte perché
altra non sanno e non vogliono
concepire. E quella cultura non ce
l’hanno coloro, e sono milioni,
che aspettano Berlusconi in ma-
nette pensando così di celebrare il
trionfo della democrazia e del
progresso. Scontiamo, purtroppo,
insieme le pesantissime eredità di
una società civile allevata da de-
cenni di clientela e dell’illusione
nociva e maligna che i Tribunali
possano sostituirsi alla cabina elet-
torale.

L’altro giorno i Ds sono stati
abili ed accorti ad evitare che la
maggioranza di governo diven-
tasse minoranza in Parlamento
sulla proposta di istituire una com-
missione di indagine su Tangento-
poli. Si è difeso il giusto principio
di un’indagine sulla corruzione,
non certo sui giudici. Ma è un
confine tanto corretto quanto la-
bile. Il Polo, con l’eccezione di An,
smania per varcarlo. Difficilmente
ci potrà essere l’accordo sui limiti
e sui poteri di quella commissione
e, se mai ci sarà, l’accordo sarà
violato da chi già oggi grida che
non vuol sapere perché la corru-
zione divenne sistema ma perché
crollò quel sistema politico.

Sagge le parole di Scalfaro e la
scelta di una commissione parla-
mentare. Ma forse entrambe, pur-
troppo, lontane dalla realtà. La
commissione potrebbe diventare
una replica di quella che fu la Bica-
merale, la pace imposta da Scalfa-
ro potrebbe presto somigliare ad
un editto manzoniano. La realtà
parla di un’opposizione eversiva e
di un ruolo politico della giustizia
nella storia italiana: scontiamo il
peccato originale di non aver po-
sto fine alla Prima Repubblica per
via elettorale. Non sarà un battesi-
mo ad emendarci.

I GIUDICI sono stati cattivi, però anche Berlusconi è stato cattivo.
Se tutti, d’ora in poi, saranno più buoni, le cose andranno me-
glio. Così parlò il capo dello Stato, e la rivoluzione contro il «regi-

me» non ebbe più luogo. Le parti, se non soddisfatte almeno rabbo-
nite, borbottarono qualcosa tipo «però lui è stato più cattivo di me,
è stato», e fecero ritorno alle rispettive case. Siamo un fortunatissimo
paese. Ci invidiano i nigeriani, i berberi d’Algeria, le donne afgane, i
tibetani cinesizzati a forza, tutti coloro per i quali la parola «regime»
puzza di catene e di sangue. Da noi profuma di notizie d’agenzia se-
rali, di ponentino, di dichiarazioni rese al tramonto, quando si allen-
tano le cravatte e lo stress. «Stalinista», «regime comunista», «tribu-
nali speciali», termini che altrove hanno significato notti insonni nel
terrore che qualcuno bussasse alla porta, da noi risuonano di pome-
riggio, davanti agli androni dei palazzi e tra aiuole di microfoni, co-
me le grida e le parolacce dei bambini che giocano a pallone. Pesa-
no, oramai, quanto «bischero» in Toscana o «pirla» a Milano. Cose
che scappano nella foga della lite o della burla, più un vitale sbocco
d’aria dai polmoni che altro. Dalle finestre aperte, ascoltiamo di-
strattamente il paterno rimbrotto di Scalfaro, che minaccia di seque-
strare il pallone, e l’ammutolirsi dei discoli. Un’altra giornata di gio-
chi è finita.

PerPietroFolena,
responsabilegiustiziadei
Ds, la sinistraèprontaa
un’iniziativa
parlamentareseria sulla
corruzionepolitica,per
scongiurarealtre
«Tangentopoli»,manon
permetteràche la«guerra
controtutti» sceltada
Berlusconicausiuna
«restaurazione»nelpaese.
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Il segretario Cgil: «Le ipotesi sul Mezzogiorno trapelate dal vertice di maggioranza sono mostri indefiniti»

Cofferati boccia il piano per il Sud
Una manovra da 36mila miliardi per il lavoro, braccio di ferro sugli sgravi fiscali

Domani al voto

Alle urne
un Giappone
deluso
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Progetto di Ciampi

Liquidazioni
in Titoli
(per chi vuole)

ROMA. Non piace ai sindacati
l’esito della verifica di maggio-
ranza sulle iniziative per l’occu-
pazione e il Mezzogiorno. «Mo-
stri indefiniti», così il leader del-
la Cgil Sergio Cofferati ha liqui-
dato le soluzioni emerse. «Se do-
vessi fare riferimento a quanto
letto sui giornali - ha detto ieri
Cofferati - dovrei essere molto
preoccupato, perché alcune del-
le ipotesi che vengono descritte,
come quella che riguarda l’A-
genzia, prefigurano addirittura
lanascitadimostri indefinitiper
l’intervento nelle aree più debo-
li del Mezzogiorno». Nel mirino
di Sergio Cofferati c’è soprattut-
to quella parte di accordo che ri-
guarda «Sviluppo Italia» e in
particolare «Italia lavoro», la so-
cietà ex Gepi che dovrebbe ga-
rantire l’assunzione di 170.000
persone per lavori socialmente
utili, operando come una agen-
ziadi lavorointerinale.
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Aerei e treni: si viaggia
Burlando frena gli scioperi
Trasporti, luglio sarà meno caldo. Con un provvedimento a
sorpresa, lo sciopero dei dipendenti dell’Enac (Ente nazionale
aviazione civile), indetto per il 14 luglio è stato differito ad altra
data. Stessa sorte è toccata allo sciopero proclamato dal
personale ferroviario proclamato nei giorni scorsi dall’Ucs
(Unione dei capistazione) dalle 21 del 13 luglio alla stessa ora
del 25 luglio. In seguito alle ordinanze del ministro Burlando,
quindi, la circolazione dei treni torna ad essere regolare. Tutte
e due le agitazioni sono state differite in presenza «di un forte
addensamento di scioperi nei vari settori dei trasporti» che
comporterebbero «gravissimi disagi all’utenza». In senso
strettamente tecnico non si tratta di una precettazione. Il
«differimento» - ossia lo spostamento ad altra data - è previsto
dalle regole dettate dalla Commissione Giugni lo scorso
gennaio.
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ROMA. Domani il Giappone rin-
noverà la metà dei membri della
Camera alta, una delle due del
paese. Si prevede un consistente
astensionismo (si stima che vote-
rà solo il 40%) e per fronteggiarlo
è stata prolungata di due ore l’a-
pertura dei seggi. Forti dubbi ci
sono sulla tenuta del Partito libe-
raldemocratico al governo, che
alla Camera alta già non ha la
maggioranza e potrebbe non
mantenere i 61 seggi in ballo. I
sondaggi sono dei bollettini di
guerra: la maggioranza degli in-
tervistati non si riconosce in nes-
sun partito e l’incertezza è totale
tra i giovani. Tra quelli che han-
no dichiarato di appartenere a un
partito, la maggioranza voterà
per i liberaldemocratici, ma una
discreta percentuale si è schierata
ancheper ilPartitodemocraticoe
per il Partito comunista, l’unico
per cui si preveda un aumento di
votieseggi.
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Siperfezionailprogetto
peraccelerare la«morte»
delle liquidazionie
incalanare le relative
risorseverso il
finanziamentodei fondi
pensione.L’operazione
consistenelpermetteredi
trasformare ilTfr futuro in
unostrumento
finanziario,adesempioin
azioni.
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«Troppi stranieri, potremmo non qualificarci per la prossima sfida»

Veltroni: Italia, così mai più Mondiali
Intervista al vicepremier: «Mancano i giovani e questi sono i risultati».

Saranno processati il pilota e il navigatore dell’aereo Usa

Corte marziale per la strage del Cermis
Nel febbraio scorso morirono venti persone per il crollo di una cabina.

Grande attesa, a Parigi, per la fi-
nale di domani tra Francia e Bra-
sile, mentre stasera alle 21,
Olanda e Croazia si contende-
ranno il terzo posto. Intanto, sui
problemi del calcio parla Walter
Veltroni. Secondo il vicepresi-
dente del Consiglio, «Il mondia-
le francese dà ragione a chi pro-
duce calcio, dato che le quattro
semifinaliste esportano giocato-
ri. I consumatori sono i grandi
sconfitti: Germania, Inghilterra,
Spagna e Italia sono già tornate
a casa». Per tutelare i vivai, Vel-
troni suggerisce incentivi e l’ob-
bligo per i club di avere tutte le
squadre, dalla prima fino ai pul-
cini. E avverte: nell’ultimo cam-
pionato le prime otto squadre
avevano solo 8 italiani tra i 32
centrocampisti schierati. Di
questo passo si rischia di star
fuoridalprossimoMondiale.
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I francesi
e il 14 luglio
del pallone

Il Brasile
e quella storia

comune

WASHINGTON. Saranno proces-
sati davanti alla Corte marziale il
pilota e il navigatore dell’aereo
militare americano che causò la
tragedia del Cermis. Il generale
Peter Pace ha accolto ieri la racco-
mandazione del giudice militare
di processare i capitani dei mari-
ne Richard Ashby (il pilota) e Jo-
seph Schweitzer (navigatore) per
l’incidente che nel febbraio scor-
so provocò la morte di venti per-
sone sulla funivia di Cavalese. Il
giudice tenente colonnello Ro-
gers, aveva raccomandato, per il
primo l’incriminazione per omi-
cidio colposo, e omicidio per ne-
gligenza per il secondo. Gli altri
due marine a bordo del Prowler
erano stati prosciolti dal giudice
perché, seduti sulla parte poste-
riore dell’aereo, non potevano in
alcun modo influenzare la navi-
gazione.
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GIANNI MARSILLI NICOLA FANO

M A COSA DIAVOLO succe-
de? Non era questo il paese
del «mal française», igno-

ta malattia dalle caratteristiche
uniche in Europa se non nel mon-
do? Non era questo il paese para-
dossalmente tra i primi per reddito
pro capite, per prodotto interno lor-
do, per export di lussi e beni volut-
tuosi e voluttuari ma che giaceva
ormai da decenni in un letto di do-
lore? I sintomi erano chiari:
«Depressione nazionale», la chia-
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N ON POSSIAMO non tifare
Brasile perché Napoleone
Bonaparte (un còrso!) vole-

va spianare Venezia lungo uno
stradone dritto, seguendo un pro-
getto abbandonato lì dagli au-
striaci. Mentre Venezia è fatta di
vicoli e di canaletti. Che poi, rap-
portato al calcio, è come dire che
arriva un ct qualunque e impone
lanci lunghi a superare il centro-
campo a una squadra zeppa di
gente che muove la palla a piccoli

SEGUE A PAGINA 17

Missing files that are needed to complete this page: 11.ELLE 11FILM 11ESPRES


